
 
 

Dal Vangelo secondo Marco (1,12-15): In 
quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel 
deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, 
tentato da Satana. Stava con le bestie 
selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che 
Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella 
Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e 

diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete nel Vangelo». 
 

----------------------------------- 
 

Meditiamo: Oggi, la Chiesa celebra la liturgia della Prima Domenica di Quaresima. Il 

Vangelo presenta Gesù che si prepara alla vita pubblica. Va nel deserto dove passa 

quaranta giorni nella preghiera e nella penitenza. Lì viene tentato da Satana.  

Noi dobbiamo prepararci alla Pasqua. Ma Satana è il nostro grande nemico.  

La Sacra Scrittura parla spesso di lui come di un essere spirituale e concreto. E’ un 

angelo caduto. Gesù lo definisce dicendo: «E’ menzognero e padre della 

menzogna» (Gv 8,44). San Pietro lo paragona ad un leone ruggente: «Il vostro 

nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Occorre 

resistetegli saldi nella fede». Paolo VI insegna: «Il diavolo è il nemico numero uno, è 

il tentatore per eccellenza. Sappiamo che quest’essere tenebroso e perturbatore 

esiste realmente e che continua ad agire». Come? Mentendo, ingannando. Dove c’è 

bugia ed inganno, lì c’è azione diabolica. «La maggior vittoria del Demonio consiste 

nel far credere che non esiste» (Baudelaire). Ma come inganna? Presentandoci 

azioni perverse come se fossero buone; ci spinge a fare opere cattive; ed in terzo 

luogo, ci suggerisce ragioni per giustificare i peccati. Dopo averci ingannato, ci 

colma d’inquietudine e di tristezza. Quale deve essere il nostro atteggiamento di 

fronte alla tentazione? vigilare, pregare ed evitare le occasioni. se hai vinto, 

ringrazia Dio. Se non hai vinto, chiedi perdono ed approfitta dell’esperienza.  



 
QUARESIMA - Chi crede in Cristo non conosce 

disperazione 

 Riflettiamo sul tema evangelico: “Ma voi chi dite che io 
sia?” (Matteo 16,15). Soffermandoci in particolare sulla 
fede nella "divinità di Cristo" e sulla sua potenza 
salvifica. Si deve reagire alla tendenza diffusissima di 
parlare della Chiesa  come se Cristo non esistesse, 

come se si potesse capire tutto di essa dimenticandolo. Per parlare di Cristo 
scegliamo la via più sicura, quella del dogma: “Cristo vero uomo, Cristo vero 
Dio, Cristo una sola persona". La fede nella divinità di Cristo nasce dalla Chiesa 
che lo ha sancito solennemente nel concilio di Nicea del 325 con le parole che 
ripetiamo nel Credo. 
Con l’illuminismo e il razionalismo c’è la riduzione del cristianesimo a un ideale 
morale che può prescindere dalla divinità di Cristo e perfino dalla sua esistenza 
storica. Ecco l’urgenza di risvegliare in noi la fede nella divinità di Cristo 
partendo dai  Vangeli, quello di Giovanni in particolare. 
Credere significa provare la grande vertigine della ragione che precede l'atto di 
fede. La divinità di Cristo è la cima più alta della fede. Credere in un Dio nato in 
una stalla e morto su una croce è molto più esigente che credere in un Dio 
lontano che ognuno può raffigurarsi a proprio piacimento. 
Cominciamo col demolire in noi credenti, la falsa persuasione che quanto alla 
fede siamo a posto. Insomma, dobbiamo ricreare le condizioni per una ripresa 
della fede nella divinità di Cristo. Riprodurre lo slancio di fede da cui nacque il 
dogma di Nicea. Consapevoli però che non basta ripetere il Credo di Nicea, 
occorre rinnovare lo slancio di fede che si ebbe allora nella divinità di Cristo e di 
cui non c’è stato più l'eguale nei secoli.  
Si dovrebbe accertare che chi insegna teologia creda fermamente a questo 
dogma. Dunque, la pietra angolare dell’edificio della fede cristiana è la divinità 
di Cristo: Chi crede in Cristo sa che è amato da qualcuno e che questo 
qualcuno ha dato la vita per dimostraglielo. 

Card. Cantalamessa (da QUARESIMA- OSSERVATORE ROMANO – lib. tratto) 

----------------------------------- 

La Quaresima, nata nel IV secolo, è il periodo di quaranta giorni che 

precede la Pasqua che è considerata la principale celebrazione del 

cristianesimo perché simboleggia la resurrezione di Gesù Cristo. Nei 

quaranta giorni che precedono la Settimana Santa e la Pasqua, i cristiani 

si dedicano alla riflessione: la cosa più comune è quella di raccogliersi 

in preghiera e di fare penitenza per ricordare i quaranta giorni trascorsi 

da Gesù nel deserto e le sofferenze della crocifissione. 



 

Pensieri di Umberto Galimberti su “il 

viandante” 
Noi viviamo nell’età della tecnica. È finito 
l’incanto del mondo tipico degli antichi. È finito 
anche il disincanto dei moderni. La tecnica non 
tende a uno scopo, non apre scenari di salvezza, 
non svela la verità: la tecnica funziona e basta. Il 
mondo è ora regolato dal fare come pura 
produzione di risultati. L’unica etica possibile è 
quella del viandante. A differenza del 
viaggiatore, il viandante non ha meta e non ha 
uno scopo. Il viandante spinge avanti i suoi passi, ma non più con 
l’intenzione di trovare qualcosa, la casa, la patria, l’amore, la verità, la 
salvezza. Cammina per non perdere le figure del paesaggio. Come 
l’Ulisse dantesco, tutti gli uomini sono uomini di frontiera. Oggi l’uomo 

sa di non essere al centro. L’etica del viandante si 
oppone all’etica antropologica del dominio della Terra 
e denuncia il nostro modello di civiltà. L’umanesimo 
del dominio è un umanesimo senza futuro. Il viandante 
percorre invece la terra senza possederla, perché sa che 
la vita appartiene alla natura. Sono pensieri ancora tutti 
da pensare, ma il paesaggio da essi dispiegato è già la 
nostra instabile, provvisoria e incompiuta vita. 

 

 

Umberto Galimberti frasi celebri  

“Tutto questo per dire che l'amore non è possesso, 
perché il possesso non tende al bene dell'altro, né 
alla lealtà verso l'altro, ma solo al mantenimento 
della relazione, che, lungi dal garantire la felicità, 
che è sempre nella ricerca e nella conoscenza di 
sé, la sacrifica in cambio di sicurezza.”. 

.“Sin da quando siamo nati ci hanno insegnato che apparire è più 
importante che essere. E a questo dogma terribile 
abbiamo sacrificato il nostro corpo, incaricandolo di 
rappresentare quello che propriamente non siamo, o 
addirittura abbiamo evitato di sapere.”  

 “La felicità non dipende tanto dal piacere, 
dall’amore, dalla considerazione o dall’ammirazione 
altrui, quanto dalla piena accettazione di sé.”                              



COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 

iiiii  

 

 

 

RICORDANDO 
Sabato 17, ore 17 Deff. Don Felido Viti e Dina Marconcini 

Domenica 18, ore 11,30  Per il Popolo  
Deff. Rosanna Meoli e Graziano Calvani  

Lunedì 19, ore 17  

Martedì 20, ore 17      
Mercoledì 21, ore 17 Deff. Terzilio e Giulia Arzilli 

Giovedì 22, ore 17  

Venerdì 23, ore 17 Deff. Ginevra Pico e Luisa Monachino 

Sabato 24, ore 17 Def. Dina Tafi (SS. Trinità) 

a 
comunitaria del 
Vangelo 

 

Sabato 24 febbraio, a 
Santa Maria della Marca, 
si aprirà la mostra sul 
Beato Carlo Acutis, che 
sarà possibile visitare fino 
a domenica 3 marzo, dove 
nel pomeriggio si terrà la 
festa vicariale. 

Si ricorda: 

Ora di Adorazione, il giovedì dalle 16 alle 17 

Recita del Rosario, dal lunedì al sabato prima della Messa 

Confessioni, il venerdì ore 9/12  

Lettura comunitaria del Vangelo, il mercoledì dopo la Messa 

 

La comunità parrocchiale si 

unisce al dolore dei familiari 

per la perdita di Fosco Chiti e 

rinnova la fede nella 

Comunione dei Santi 

 

INCONTRI DI CATECHISMO 

Sabato 17: incontro dei 

ragazzi/e di 3° media 

Domenica 18: incontro dei 

bambini/e di 3°, 4° e 5° 

elementare 

Martedì 20: incontro dei 

ragazzi/e di 2° media 

Sabato 24 febbraio i ragazzi e le 

ragazze che riceveranno il 

sacramento della Confermazione, 

il 10 marzo prossimo, saranno 

accolti dal Vescovo di Volterra 

 


